
Angioni: così si uccide il nuovo Libano
Il generale che comandò
i soldati italiani a Beirut
25 anni fa: Israele
non colpisca i civili

MINISTERO DEGLI ESTERI

Duecento italiani chiedono l’evacuazione
La Farnesina coordina il loro rimpatrio

GERUSALEMME

La stampa israeliana appoggia Olmert:
«Giusta la linea della fermezza»

HA VISSUTO sul campo, in prima linea, gli

anni terribili dellaguerra civile e dell'invasione

israeliana. Nella stagione dei rapimenti, di un

conflitto interno che ha mietuto oltre 150mila

vittime, il generale

Franco Angioni è sta-

to comandante delle

forze Nato in Libano.

Le sue riflessioni sul drammatico
presente nascono dall'esperienza
acquisita sul terreno: «Era inevita-
bile che Israele reagisse - sottoli-
nea Angioni - Ma ciò che stupisce
e inquieta è che la dirigenza israe-
liana, dimostratasi finora modera-
ta ed equilibrata, non abbia posto
un freno alle uccisioni di civili e al
grave danneggiamento dell’aero-
porto di Beirut facendo ripiomba-
re i libanesi nell’incubo vissuto
25 anni fa, quello di sentirsi isolati
dal mondo».
I raid israelianisulLibanosi
susseguonosenzasoluzionedi
continuità.Le lancettedella

Storiasonotornate indietronel
tempofinoaquei tragicianni
Ottanta?
«Le lancette sono tornate indietro
di quasi 25 anni, ma le situazioni
non sono mai uguali a se stesse
perché la storia rappresenta una
forte esperienza ma non rappre-
senta mai una verità integrale. La
prima grande differenza è che i pa-
lestinesi sono più strutturati rispet-
to al 1982; la seconda differenza è
che la maggioranza dei palestine-
si oggi è più moderata anche se le
elezioni nei Territori, altra novità,
sono state vinte da Hamas, il più
estremista dei movimenti interni.
Altra grande differenza è che non
esiste più la guerra fredda e quindi
le Nazioni Unite non sono blocca-
te dal veto pregiudiziale dell'Unio-
ne Sovietica. Altra novità è la pre-
senza degli Hezbollah, nella loro
duplice veste di terroristi e di par-
tito politico eletto nel Parlamento
libanese. In conclusione si può di-
re che lo scenario è più complica-
to rispetto al 1982 ma con il van-
taggio rispetto ad allora che un
processo di pace fra Israeliani e
Palestinesi oggi è almeno inizia-
to. L'aspetto più negativo, però, è
che è in atto nel Medio Oriente al-
largato una violenta guerra "asim-
metrica" che rende tutto il discor-
so politico più complicato nella
visione che "qualcuno" abbia ordi-
nato di esportare nel Vicino
Oriente quella tragica guerra
asimmetrica».
Allabasedelladurissima
reazioneisraelianac'è
l'attaccocompiutoda
Hezbollahcon il rapimentodi
duesoldatidiTzahal.Cosaha

spintoHezbollah
aquesta
operazione«a
freddo»?
«Certamente non
si è trattato di una
iniziativa autono-
ma di Hezbollah:

troppo organizzata per essere im-
provvisa, troppo coordinata per
non essere stata pianificata. Si de-
ve escludere che la sollecitazione
provenga dal governo di Beirut,
troppo preoccupato per le vicende
interne da ritenere di poter agire
contro almeno uno dei suoi più vi-
cini Paesi confinanti, la Siria. Non
resta allora da ritenere che l'ordi-
ne sia giunto dalla "casa madre"
degli sciiti: l'Iran. Non si può di-
menticare che gli Hezbollah, nati
sulla fine degli anni Ottanta du-
rante la guerra Iran-Iraq, sono sta-
ti successivamente esportati in Li-
bano, per sostenere i palestinesi
nella loro lotta contro Israele. Sto-
ricamente può essere considerata
una delle rare occasioni in cui de-
gli sciiti abbiano consistentemen-
te sostenuto dei sunniti, per l'ap-
punto i palestinesi».
Qualè laragionecheavrebbe
portatoTeherana impartire
l'ordinediazioneaHezbollah?
«La volontà di togliersi di dosso
l'eccessivo interesse dell'Occiden-

te sulle vicende interne iraniane.
Se l'Occidente è costretto non so-
lo a gestire, senza peraltro essere
un fronte unitario, la gravissima
crisi irachena e cercare di portare
a termine la difficile soluzione af-
ghana, è chiaro che se deve cimen-
tarsi anche con la crisi israelo-li-
banese, l'Iran potrebbe ritenere di
avere più spazio per raggiungere i
propri obiettivi. Infatti nel proces-
so di mediazione per risolvere la
crisi più recente, non si può esclu-
dere di prevedere l'intervento dell'
Iran sugli Hezbollah».
IlministrodegliEsteri

MassimoD'Alema,pur
riconoscendoildirittodi
Israelealladifesa,hagiudicato
sproporzionata la reazione
militarediGerusalemme.
Condividequestavalutazione?
«Senza sottovalutare la necessità
che Israele continui a rappresenta-
re agli occhi del mondo arabo la
nazione gelosa della propria indi-
pendenza e autonomia politica, te-
nuto anche conto della necessità
della dirigenza israeliana di non
far rimpiangere Ariel Sharon, è in-
dubbio che una reazione aveva da
esserci, anche perché l'attacco de-

gli Hezbollah ha il segno di un ac-
cerchiamento delle forze armate
israeliane, considerata la conco-
mitanza dell'azione a Sud - Gaza
-e a Nord - Galilea - del Paese. In-

dubbiamente il contemporaneo ra-
pimento di un soldato a Sud e di
altri due al Nord, ha imposto al go-
verno israeliano la necessità di di-
mostrare all'opinione pubblica in-
terna di non voler sottostare ad al-
cun ricatto. Stupisce ed inquieta,
comunque, che la nuova dirigen-
za israeliana, dimostratasi sinora
molto moderata ed equilibrata,
non abbia frenato l'uccisione di ci-
vili e il grave danneggiamento
dell'aeroporto internazionale di
Beirut, infliggendo al popolo liba-
nese l'umiliazione di essere, come
25 anni fa, completamente isolato

dal resto del mondo. Credo che le
prossime ore saranno determinan-
ti per l'accelerazione o il rallenta-
mento della crisi. Ritengo che non
si possa intervenire con piccoli ge-
sti; l'opinione pubblica mondiale
si deve mobilitare per spegnere
sul nascere quello che potrebbe di-
ventare un pericolosissimo incen-
dio. Le Nazioni Unite, l'Europa (e
tra queste le nazioni più impegna-
te nello scacchiere mediterraneo -
Italia e Francia -), la Lega Araba,
tutti con la decisa intenzione di
eliminare futili motivi politici e
inutili stragi».

ROMA Il ministro degli Esteri, Mas-
simo D’Alema, segue l’evoluzione
della situazione in Medio Oriente
anche per quanto riguarda la presen-
za di cittadini italiani nella regione.
Lo si apprende dalla Farnesina. In
particolare il ministro D’Alema, at-

traverso l’unità di crisi della Farne-
sina, sovrintende all’attuazione dei
piani di emergenza a tutela dei citta-
dini italiani nell’area. Da parte sua,
il vice ministro Danieli mantiene un
costante contatto operativo con
l’unità di Crisi perchè sia assicurata

ogni assistenza ai connazionali che
si trovano attualmente in Libano. Al
momento i connazionali stabilmen-
te presenti in Libano, studenti, turi-
sti, uomini d'affari, sono 1318: di
questi, ha reso noto Danieli, circa
200 hanno chiesto di essere imme-
diatamente evacuati dal Paese.
L’unità di crisi sta concertando in-
sieme alle altre strutture europee ini-
ziative, in fase già avanzata, che
consentano il rientro in patria di co-
loro che ne hanno fatto richiesta.

GERUSALEMME Mentre l'opinio-
ne pubblica internazionale chiede
il cessate il fuoco, la stampa israe-
liana si stringe attorno al capo del
governo Olmert. Sul quotidiano
Maariv, il direttore Amnon Dank-
ner, elogia il primo ministro e i suoi

uomini, augurandogli di non ripete-
re gli errori commessi in passato da
Sharon e Barak. Secondo il diretto-
re del giornale, lo sbaglio principa-
le fatto dai governi precedenti, è
stato aver permesso e tollerato che,
dal 2000 ad oggi, migliaia di mili-

tanti Hezbollah si posizionassero
lungo il confine, liberi di colpire
con missili siriani le case degli isra-
eliani. Dankner conclude l’articolo
affermando che «la linea della fer-
mezza di fronte alle richieste di Ha-
mas e Hezbollah è l'unica possibi-
le». Shimon Schiffer, giornalista di
Yediot Ahronot, sostiene che lo
sceicco Nasrallah, capo di Hezbol-
lah, ha sottovalutato la forza politi-
ca e la capacità di reazione dell'
establishment israeliano.

■ di Bruno Marolo / San Pietroburgo

OGGI

«L’Iran ha spinto
gli Hezbollah ad agire
per allontanare da sé
l’attenzione
internazionale»

Una donna tra le macerie dei bombardamenti israeliani su Beirut Foto di Hussein Malla/Ap

Bush non sconfessa Olmert ma chiede moderazione
Il presidente Usa cerca di evitare una rottura al G8. Telefonate al premier libanese e a Mubarak

GEORGE BUSH lascia via

libera a Israele, ma cerca di

evitare la rottura con gli ara-

bi. Di fronte ai nuovi bombar-

damenti sul Libano si è deci-

so a fare un gesto. Non ha

sconfessato gli israeliani, ma ha
cercato di dimostrare che è ancora
interessato al processo di pace.
Dall'Air Force One in volo verso
San Pietroburgo, dove oggi si riu-
niranno i capi di governo del G8,
ha telefonato al primo ministro li-
banese Fuad Siniora, al presidente
egiziano Hosni Mubarak e a re Ab-
dallah di Giordania. Ha promesso
di intercedere con Israele perché
nell'operazione contro gli hezbol-
lah risparmi la vita dei civili. Non
ha parlato con il primo ministro
israeliano Ehud Olmert, ma ha
chiesto alla segretaria di stato Con-
di Rice di farlo in sua vece.
Cambia il linguaggio, non la so-
stanza. «Il presidente Bush - ha di-
chiarato il portavoce Tony Snow -
non intende prendere decisioni mi-
litari per Israele. Ha semplicemen-
te ribadito che Israele deve limita-
re l'impatto sui civili, anche se è

improbabile che le parti accettino
un cessate il fuoco».
La superpotenza americana, che
da cinque anni conduce la sua
guerra al terrorismo senza curarsi
delle obiezioni del resto del mon-
do, adesso ha bisogno di tutti. Bu-
sh lascia spazio al presidente russo
Vladimir Putin, che ha preso l'ini-
ziativa prima di lui. Un inviato di
Putin è partito per il Medio Orien-
te, dove gli emissari dell'Onu han-
no avviato una mediazione tra Isra-
ele e gli arabi. Gli Stati Uniti hanno
posto il veto alla risoluzione del
consiglio di sicurezza che chiede-
va a Israele di cessare i bombarda-
menti ma ora applaudono Kofi An-
nan.
Giovedì, mentre cadevano le bom-
be intorno all'aeroporto di Beirut,
l'uomo più potente del mondo per
definizione sembrava interessato
soprattutto al menu della cena che
lo aspettava a Stralsund, la città te-
desca sul Baltico dove era ospite
della cancelliera Angela Merkel.
Nella conferenza stampa ha parla-
to dell'aringa affumicata e del cin-
ghiale allo spiedo. Ha ribadito che
la responsabilità della violenza ri-
sale sugli hezbollah che hanno pre-
so in ostaggio i soldati israeliani e
sulla Siria che li sostiene. La sua

diagnosi è questa: le provocazioni
degli hezbollah sono il maggiore
ostacolo alla pace, se la Siria non si
decide a disarmare questi estremi-
sti Israele ha «diritto di difender-
si», cioè di toglierli di mezzo con
la forza.
Ma la sola forza non basta. Biso-
gna pensare al dopo. Per evitare il
naufragio immediato del processo
di pace gli americani hanno biso-
gno di credibilità. Lo hanno capito

la segretaria di stato Condi Rice e
il consigliere per la sicurezza na-
zionale Steve Hadley, che di fronte
all'allarme degli arabi si sono af-
frettati a smentire che il presidente
sia schierato con una parte sola.
«Gli israeliani - ha detto Condi Ri-
ce - ci hanno spiegato che il loro
obiettivo sono gli elementi che li
hanno attaccati. Abbiamo chiesto
loro di mantenere il senso della mi-
sura e di rispettare le vite dei civili,

e le infrastrutture del Libano». Bu-
sh si era accontentato di invitare
Israele a non indebolire il governo
libanese. La sua segretaria di Stato
ha chiarito che una rappresaglia
sproporzionata non è nell'interesse
di alcuno. «E' molto importante -
ha detto - coinvolgere nella ricerca
di una soluzione l'Egitto e gli altri
paesi della regione. Quando la cri-
si finirà si dovrà tornare al proces-
so di pace. Crediamo che la via mi-

gliore per disinnescare la crisi sia
lo sforzo annunciato dal segretario
generale Kofi Annan, che ha man-
dato sul posto tre persone».
George Bush ha una visione visce-
rale del mondo, e nei conflitti vede
il bene contro il male, ma ascolta la
sua segretaria di Stato che gli ha
consigliato di indorare la pillola.
Dall'aereo ha telefonato agli arabi
per tentare di placarli e una volta
arrivato a San Pietroburgo ha evita-
to di criticare in pubblico il gover-
no ospite. «A nessuno piace sentir-
si fare la morale», ha risposto a chi
domandava se intendesse richia-
mare il presidente Putin al rispetto
dei diritti umani. Per la verità si è
concesso una puntura di spillo. Pri-
ma ancora di cenare con il presi-
dente russo ha partecipato a una ta-
vola rotonda con 15 attivisti dissi-
denti. Il programma della visita pe-
rò era stato deciso dalla Casa Bian-
ca prima che esplodesse la crisi.
Ora Putin e Bush hanno un interes-
se in comune. Non possono per-
mettere che il G8 dia un'impressio-
ne di impotenza. Oggi Bush incon-
trerà Romano Prodi, e domani il
presidente cinese Hu Jintao, invita-
to in Russia come osservatore. È
probabile che sul medio oriente il
vertice prenda una posizione abba-
stanza equilibrata da essere condi-
visa da tutti.

«Colpire l’aeroporto
ha dato di nuovo
al Paese dei Cedri
la sensazione
di essere isolato»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’abbraccio tra i presidenti George W. Bush e Vladimir Putin Foto di Jason Reed/Reuters
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